
Domenica 4 Giugno 4854 L Anno quinto — Num. ^3. 

Costa per Udine annue lire 1-1 nnlv-iipale ; pur ludn T Impuiu liru 16,; semestre e Irimeslre in propor/Jont: ad ogni poghmeiilo «,or-
l'ispondtn'i uno rioavuta a slampa tot limltro dellii Direziont". - !.e «ssociii?ioni si ricevono o Udine in Werfalovecf)iioLi))rerio Vendranic*— 
Lellerc e griipjii saranno diretti franchi^ i reclami gamtette con lellera aperta senza affraiicszioue, — Le inserr-ioni cent, 30 per iiuea. 

SULLE ACQUE MEDICINALI D' ARTA 

IN CARNIA 

Il tnodeslissimo avviso sulla riapertura dellttsia-
gìono ])er l'uso delie acqup d' Ario, che lessi in 
questo giornale N. 22, mi suggerisce l'idea di di­
rigerò in (iroposilo alcune parole ai medici, agli 
fltitmatafc, tii pcoprieSari degli Siabiiimeuti di que{-
Taqua, al pubblico. 

l\'e solilo anzi obbligo perchè ad esse devo ìa 
salute di varii ammalati, o perchè in esse posso 
assicurare anche un alirn virlù che non trovo an-
iiunziatR negli scritti di coloro che su questa ma­
teria versarono, né forse da tutti i medici ricono-, 
sciuia. Intendo dire dei biiòjni elFelti che apportano 
in alcune malattie veneree recenti, e mollo più in 
quelle di oiUica data. Il eolo prof. Uogazzini nella 
anaiìsi «Miimica di qoesl' aque de! 1847 in modo 
genèrico aveva avvertilo l'opportunità loro nelle 
leucorree. Ma nessuno fniora pubblicò che esse 
siano dotate d'un iiy/ione qunsi specifica nelle ma-

'lallie veneree- Questo fiiUo, che dòpo T associazio­
ne dell'uso estonio di quest'aqua, incominciava a 
manlfeglarsi nelle leucorrèe, colf estendere inag-
giormenle il bagno ad altre forme di raalallie di 
tal natura, in quesli ullimi cinque o sei anni ebbe 
grande sviluppo, come ne assicura la pratica del 
valente medico del luogo DoK. Del Moro, con­
fermata dalle esperienze di varìi distinti medici 
d'Udine in proposilo interrogali,. 

Se ben sì riflclte non poteva essere diversa­
mente, ove si pensi che per consenso generale 
dei medici queste aque agiscono a prcferenKa sullo 
vie orinario e generative, che per i princlpii 
componenti prediligono i sistemi Ijnfalici, sierosi, 
e mucosi, essendo appunto quesli organi e questi 
tessuti le sedi pili ordinarie dell'infezione vene­
rea, e sapendosi quanto spesso questo male sia 
associalo alla scabbia ed alla scrofola che ne com­
plicano i fenomeni, e né rendono più lunga e dif­
ficile la cura. 

Io non darò a quest'equa un'azione antivenerea 
nel senso di cieca specificità, si bene un'azione 
potentissima liel senso della modificazione che ap­
porta ai fluidi animali, nel senso elettivo degl'or­
gani iuleressnli tanto dal morbo che dai rimedio, 

• 0 nel senso dinamico combattendo essa, o gì'ele­
menti suoi, l'irritazione infiammatoria venerea che 
qua e là si va manifestando e riproducendo, an­
che ad epoche lontanissime sotto tante forme per 
i tessuti linfatici, sierosi, o mucosi dell'uomo. Egli 
fu cosi che trovarono guarigione tanti ammalati 
che accorsero a queste aque per malattie.di tutto 
altro nome, mentre non erano in fondo altro cho 
fatti, tardivi sì, e secondarli o terziari, ma fatti 
del morbo venereo slesso, o nuovi enti derivati 
dal concorso di questo con la scabbia e scrofola 
suddetta, o con altre morbosità. 

Ma se pur si volesse in quest'acqua una razio­
nale epeciiicilà per le maialiie veneree non com­
plicate, io non sono lontano dai crederla, dopo 
che i progressi della medicina ci hanno dimostrato 
quanto le atomistiche proporzioni influiscono sui 
fisico,, quanto misleriosamerUo ancora agiscono 
multi composti, e dopo che la chimica ci ha fatto 
vediere quanto una piccolissima ed air apparenza 
inconciuiJenle circostanza sia capace di far cam-
bìiu'e alla materia natura e virtù. La recentissima 
chimica ci ha provalo che in quasi tutte le aqua 
minerali e' è dei Jodlo, cho questa sostanza, atti­
vissima contro ie malattie veneree, esisto in tutta 
le materie organiche delle aque minerali (materie 
che anche nella nostra furono scoperte). Qual ma­
raviglia quindi se o la particolare proporzione dei 
suoi princìpii componenti, o la concorrenza di 
qualche atomo di Jodlo, o suoi composti, le. par­
tecipasse speciali virtù? 

Il non avere le poche analisi chimiche fm qui 
insliluite rinvenuto nelle aque d' Arta questo me­
talloide non scema il merito alle saggio fatiche di 
coloro che le eseguirono, ma non è un' assoluta 
prova negativa, poiché questo principio non è faci!-
menle discopribile in ogni f l̂agionc, né sempre isi 
trova nell'aqua viva o recentemente attinta, nienlre 
si rinviene nell'aqua .stessa riposala ecc. ... ecc. .., 
Da ciò ne viene che queste analisi vorrebbersi 
ripetute sotto tutte le circostanze interessanti. 
Comunque però sia la cosa, il fallo ò che que­
ste aque sanarono gravi e ribelli malattie ve­
neree, e sotto questo punto di veduta pratica 
meritano quindi un interessamento maggiore di 
quanto fin ora fu loro accordato. Ma per la ra­
giono delia grande facilità cho ha quest'aqua di 
perdere l'acido Idrosolforico, e perchè latte le 



aque tanto più perdono in virtù quanto più tempo 
passa dal momento che si attingono a quello che 
si adoprano, avviciuandosi esse per tale ritardo 
alla morte e dissoluzioneî  non riprotrieltiamoct buo­
ni risultali da quelle che a distanza si trasportano, 
Come con troppa fidanza, e troppo spesso forse si 
praticava dai passati medici. Non intendo mica che 
questo riflesso abbia a valere per ogni distanza e 
per ogni malattìa, essendo anzi certo che il ritardo 
per la perdila d'un qualche principio* la decom-
posiisione, o composizione d'un qualch'altro, può 
render l'aqua più conveniente a certi casi ecce­
zionali, ma parlo per grefTelti che si desiderano 
nelle malattie veneree e specialmente nelle croni­
che (escluse anche le complicale), le quali per la 
radicata tenacità possono aver bisogno, o di tutta 
la virtualità di cui Y aqua stessa è dotala per la 
particolare disposizione ed esattezza delle vitali 
organico-chimiche proporzioni che la natura le 
trasmette nello schiuderla dai suo aeno^ o di quella 
virtualità dipendente dalla preparazione naturale 
combinala con T arlifiziale. Tale potrebbe essere 

< la modificazione che subisce col ridurla ad uso di 
bagno. Dalle quali cose tulle risulta che se mollo 
ci resta a studiare per rilevare la circostanza od 
il principio che dà a quesl'aqua una specie di 
azion'e antivenerea, ben mollo abbiamo guadagnalo 
dal lato pratico coli' aver rilevalo che una tale 
virtù possiede. E perciò io invito i ooileghi del-

.l'arie ad estendere sopra questi argomeuli le loro 
osserva/.ioni, avviando colà anche questa classo 
d'ammaiali,,! .quali beri volentieri dovrebbero pre­
ferire questi siti anche per Tamenilà del viaggio 
e salubrità dell'aria. Non li trattenga il disagio 
od il pericolo dei lorrenli o fiumi, che il tanto so­
spirato ponte della Bui fra Zuglio ed Aria di bella 
e solidissima costruzione fra pochi dì è al termine, 
per cui ad Àrtn finalmente si potrà trasportarsi a 
posta corrente e di là ripartire in qualunque rao-
roenlo -tolto essendo con massima sicurezza ogni 
ostacolo dei rovinosi torrenti. Non li arresti, co­
me pel passato, il timore di non trovar ricovero, 
che per gli stabilimenti appositamente eretti dalli 
sigg. Pellegrini, Talloli, e Laicop, in aggiunta alle 
private abitazioni. Aria ed. il vicino villaggio di 
Piano possono ricellare contemporaneamente molle 
centinaja di persone. Non li scoraggi-il sospetto 
di non rinvenire i comodi e le ricercale squisitez­
ze del giorno combinali colla maggior economia 
possibile, che si provvidde a quanto il pubblico 
sapeva desiderare. Sul qual proposito sono parli-
colarmenlo a notarsi le riforme ultimamente fatte 
allo stabilimento Pellegrini : vaste scuderie, cucina 
a piacimento d'ogni gusto, camere numerose di 
nuovo ammobigliate ed addobbate, stanze da con­
versazione, da balli, fortepiani, caffellerie, varii 
fogli periodici, bigliardo, birreria, vasche di mar­
mo per bagni, servitù fedele e civile ecc. 

Se poi si riflette che colà c'è anche una fonte 
d'aqua ferruginosa mite la quale, oltre a prestarsi 

per la cura d'altre malattie, può servire molto 
bène a completare e consolidare la cura delle ve­
neree, che fu ben disposto pel servigio medico 
farmaceutico, che c'è sacerdote e messa giorna­
liera in paese, chiaro risulta che al giorno d'oggi 
Aria offre tutto, che può interessare a qualsiasi 
classe 0 ceto di persona, a qualsiasi umore o con­
dizione. 

Fatti sono questi che valgono più che altri 
a dimostrare la fama che si vanno aquislandò 
queste fonti, perciocché tali ampliazioni adorna­
menti e sistemazioni di certo non si porrebbero 
in opera se l'annuo crescente concorso d'amma­
lati non ne dimostrasse il bisogno. Laudabile è la 
moderazione, ma se così stanno le cose, non vedo 
ragione di tanta umiltà degli Arlesi nel presentare 
questo fonti al pubblico, non vedo ragione che 
non sieno illustrate come meritano. Ad ogni modo 
dopo il volgere di tanti secoli viene riconfermalo 
il buon senno de' nostri antichi Romani riguardo 
al grande uso che facevano di queste sorgenti, 
come risulta dalle trnccie dei lavori che colà ave­
vano fatto. Così sapesse la moderna società con 
più diffusione valersene! Ma a chi spelta imprimere 
questo maggiore impulso? A noi medici. Ad ec­
cezione di particolari circostanze non sia detto che 
i medici friulani mandano i loro ammalati a cer­
care, con grave dispendio, il rimedio dei mali che 
li. allliggono in lontajui paesi, mentre lo tengono 
con pochi denari, per così dire, in casa propria. 
Non sia detto che e medici, ed ammalati, e pub­
blico seguono alla cieca la capricciosa moda che 
non vuole riconoscere il bello ed il buono senon 
nelle cose lontane o straniere. Si onori la Patria 
col dimostrare che noi èonosciamo i tesori ch'essa 
ci porge con tanta generosità, e che sappiamo 
apprezzarli. 

Dal mio Refvgio nelle maremme di Morlegliano 
i.e Giugno 1854 

GIO. BATT. DOTT. PINZANI 

IL BALTICO 
(Continuazione e fine) 

ViBORG. — FREDEHIKSIIAM, ROTSCHEN-SALM, jLoviSA. 

— HELSINGFORS E SVEABORG. — IL CAPO D' HANGO. 

— ABO ED IL SUO ARCIPELAGO. -:- IL GOLFO DI 

BoTjviA. — L A GUEBRA DI FLOTTIGLIA NEL BALTICO. 

Riprendiamo il mare, lasciandoci alle spallo 
Cronstadt ed il suo triplice porto, i suoi (orti di 
granito, per continuare la nostra navigazione lungo 
il golfo, di cui ne rimane a visitare la parte set­
tentrionale, e la oostiera meridionale delia Finlandia. 

E volgendo la prora verso Vìborg, passando 
per Biorko-Sund, stretto largo e profondo fra le 



— i 
isole di Biorko, di Torsnri, e di Biskope, canale 
che olTre ad una squadra posizioni vnnlaggipse 
per invigilare e minacciare Crpnsladl. Ed altret­
tanto direAio della grand' isola d' Hogland, che ci 
è mestieri accennare, sebbene non si presenti sulla 
nostra via, perchè, posta in mezzo a questa parie 
orientale del golfo, presenta ovunque profondi an>-
corn<;g!. È di forma oblunga come l'isola di Cron-
Stadt, ma assai più grande, e la catena di nionii 
che r ultraversa, forma eccellenti ripari sulle sue 
coste. 

Viborg, all' estremità d' una baja che s' ad­
dentra dieci leghe in terra, è la capitale della Ca-
celia la prima fra le provincie della Finlandia 
conquistate dai Russi che vi dominano fin dal 1721. 
È una piazza forte difesa da una cittadella e da 
una massa di roccie. La sua popolazione ascende 
a 3, 0 4000 anime. 

Il porto non ha fondo bastante per le navi, 
ma la bajn offre molli bacini profondi e riparati, 
formali dalle isole nelle quali penetrasi per uno 
stretto chiamalo Trans-Sund. Questa baja presenta 
così una bella posizione militare. Frederiksham, 
a qualche distanza alf Ovest, è un* altra piazza 
forte, il cui porto manca anch' esso di fondo, ma, 
come la precedente, offre una baja che può ser­
vire di posto d' osservazione e di rifugio ad una 
squadra o ad una. crociera. 

A cinque od a sei leghe verso l'Ovest, fra 
le due foci della Kymene, troviamo Rostschen-
Salm, porlo militare, piccola città degna d' osser­
vazione pel suo bel porto, le sue fortificazioni, i 
suoi cantieri di costruzione ^- per le caserme ca­
paci di ben 12000 uomini. Una flotta, vi può get­
tar l'ancora. Il suo porlo serve di porlo d'inverno 
ad una divisione e ad una iloltiglia della marina 
Russa. Questo porto, come ben si scorge, è de­
gno di considerazione, e fa meraviglia il non trovar­
lo segnato tiè sulle carte ' francesi, né sulle inglesi. 

Lovisa, piccolo porlo meno importante, con 
una cittadella è preceduto da una baja come quella 
di Frederiksham. E così del pari possiamo dire 
delle due baje di Veslerly e di Borgo, intorno 
«Ile quali è inutile lo spendere parole, dappoiché 
ci si para innanzi Helsingfors, capitale russa della 
Finlandia che ha per cittadella, ad una mezza lega 
Jn mare, la celebre piazza di Sveaborgo, sopran­
nominala la Gibilterra del Nord. 

Helsingfors è città di 10000 abitami, non 
compresi i soldati ed i marinai: è sita in una forte 
posizione su di un capo, in mezzo ad una baja 
della quale Sveaborgo prolegge l'accesso. Di fronte 
a quindici leghe avvi il porto di Revel, sulla co-
»la meridionale del golfo di Finlandia. Per io elio 
i tre grandi porli militari della Russia Gronstadt, 
Helsingfors e Revel si trovano riuniti in questo 
golfo, dominato alla sua estremità da Pietroburgo. 
Le terribili peripezie di una guerra marittima do­
vranno adunque aver luogo loslo o tardi in que­
sti paraggi 

79 -
II porto d'Helsingfors ha trenta piedi.d'ac­

qua, e i più grandi vascelli di linea vi sì possono 
ancorare. Ha un bacino di raddobbo scavato nelln 
roccia. La città è assai bene fortifi.cata, e non lungi 
da essa sorgono due forti, TUlricborgo ed ìlBruberg. 
A due 0 tre chilometri verso il mare giganteggia 
la fortezza di Sveaborgo, riunione di sette fortezze 
poste a cavaliere di altrettanti scogli collegati fra 
di loro con dighe. Questi scogli disposti in forma 
d'elissi, formano col loro centro, un bel porto chiuso 
dalla parte d'Helsingfors, vasta ed eccellente sta­
zione navale. I valli e le batterie di Sveaborgo 
sono costrutti in granilo rosso. Molle fronti sono 
tagliale nel granito stesso della roccia, su di una 
altezza di quarantacinque piedi. Il parapetto è for­
malo da terrapieni per evitare Io scheggio della 
pietra prodotto dall'impeto delle palle. Sopra una 
di queste isole sorge un faro. La più vasta è la 
Stora-OEster-Svarte (la grand'isola nera dell '0-
riente); ma la più importante è la Guslafs-Sferd 
(la spada di Gustavo) ove è posta la cittadella,, 
nella quale grandi cisterne somministrano acque a 
tulli gli altri forti che ne difettano. Un oliavo sco­
glio, staccato da questo gruppo e detto Skanz-
Laudel (l'isola de'ridoni), presenta al mare due 
formidabili fronti di ballorìe, dirette contro gli ac­
cessi di Sveaborgo, e finalmente l'isoletla Kungs-
holm fiancheggia con batterie la precedente. 

L'Imperatore Nicolò fece costruire da pochi 
anni una diga in forma di strada che congiunge 
Sveaborgo ad Helsingfors, prendendo per punto 
d' appoggio qualche scoglio deserto. 

Questa diga, armata da molte batterie, ac­
crebbe considerevolmente la forza di queste duo 
piazze. Amendue contengono cantieri di costruzioni 
e di raddobbo, oflìcine, fonderie, vasti magazzini, 
immense caserme, e tutto quanto spelta ad un 
grande arsenale di marina militare. Helsingfors e 
la sua rada servono di ordinaria stazione ad una 
delle tre squadre russe del Ballico: Sveaborgo 
specialmente è destinala alla Hotliglia di guerra, 
specie di armamenti indispensabili in que'paraggi, 
e di cui faremo cenno più innanzi, Sveaborgo pre­
senta un aspetto imponente; non si scorgono o-
vunque che alle scarpe, batterie e bastioni di gra­
nilo tagliati a vivo nella roccia, come a Gibilterra,. 
e che sembrano sfidare tulìa la possanza slruggi-
Irice della più grossa artiglieria. Dacché il braccio 
di mare che separa le due piazze è corso da una 
diga, non si può più penetrare nella rada d'Hel­
singfors che pel passaggio di Sveaborgo, che corre 
fra lo scoglio della cittadella ed i ridotti, passaggio 
streltissimo, ovunque segno di fuochi incrociati. 

Questo capo d'opera d' arehilellura militare, 
costruito dagli Svedesi, è riguardalo come ine­
spugnabile. Alcuni railtlari credono nuUameno che 
non sarà impossibile di prendere l'isola de' ridotti, 
che trovasi appaltala dal gruppo de' forti, e che 
di là si potrebbe, §e non prendere Sveaborgo, al­
meno bombardarlo per ardervi i cantieri, i vascelli 



e la flottiglia di guerra. Checché no sìa, gli abi-
lÀnti d'Helsingfors sono ora in preda alle più vive 
apprensioni. Èssi già immaginano che la flotta al­
leata tenterà di sforzare rapidamente il passaggio 
con un buon vento, a rischio delle palle; ovvero, 
lasciando a. destra Sveaborgo, che attaccherà Hel-
sìngfors da parte dell'ovest. Questo perìcolo sem­
bra aver preoccupalo eziandio il governaiore rusî o, 
che non ha guari f«ce trnsporlare a Pietroburgo 
il denaro della banca di Finlandia, ê  depositare 
ih cantine gli archivii delle provincie. 

Il granduca Costanlino, secondogenito dello 
T'/iar e grand' ammiraglio di Russia, recossi nel 
rtjese di marzo ad Helsiiigl'ors per ordinare la di­
fésa di quella ciltà, ispezionare la flolla e la Iloi-
tiglia, che allora erano chiuse nella loro stazione 
dai ghiacci. Pochi giorni dopo giunse in persona 
r Imperatore Nicolò che aveva compiuto una gita 
i» Finlandia per eccitare la popolazione in favore 
delia causa russa ed avvisare alle disposizioni 
onde premunire le coste. 

Dilungandoci da Sveaborgo verso la città di 
Abo, superiamo il capo d'Hango, che foirma la 
p'unta più meridionale della costa Finlandese e che 
(lamina l'accesso al golfo a sellenlrione, come l'i­
lòta dì Dago lo domina al Sud. Su di un' isola 
innanzi al capo d' Hango avvi un faro, poi, sul 
fiipo, una forlezza della GuslafsvOren, e da ambe 
lo parli una bella rado. Quella del Nord, compresa 
fra il capo e la grand'isola di Kimilo, è della 
baja d' Ilango e non ha dovunque eguale profon­
dità. Mo quella del sud olire un profondo, anco­
raggio, ed ottimi ripari. Ben si scorgo che il capo 
li' Hango coslituisce una posiziono militare di som­
ma importanza per servire di stazione ad una squa­
dra. Posizioni di simil natara, baje e porli natu­
rali, presentansi in gran numero dagli infiniti fra­
stagli della costa di Finlandia, dai seni che in-
noltransì assai entro terra. 

Ma i passaggi sono diflìcìli assai per i molli 
scogli che ne ingombrano l'entrala. Non si deve 
prestar cieca ccedonza agli scandagli sognali sulle 
carte marine, ma sibbene all'esperienza di buoni piloti 
invecchiali nella pratica di que' complicali paraggi. 

Non si può giungLM'o «I porto d' Abo se non 
attraverso ai canali od alle siiiuosilà del suo ar­
cipelago, assai più esleso di quello di Stocolma. 
Il porto d'Abo non può accogliere che navi di 
commercio. Ma lo navi da guerra possono gettar 
l'ancora al di fuori nella baja d'Er.sla, che forma 
come un bacino, chiuso da ogni parie da una 
cerchia d'isole, Abo città di 12 mila anime, adorna 
di bei moniimenli, fu altre volte capitale della Fin­
landia, è la città più vicina a Stocolma. I Russi 
hanno trasportalo la sede del governo ed anche 
r Università ad Helsingfors, perchè città pii\ vicina 
a Pietroburgo, e perchè le sue fortificazioni, il suo 
arsenale marittimo, la fortezza di Sveaborgo e la 
stazione dì una flotta offrono alla'dominazione russa 
un punto d' appoggiò più importante. 

80 — 
Fu nel 1808 che il regnò di Svezia perdeltò 

la Finlandia per colpa di re Gustavo IV. principe 
dì carattere bizzarro ed incostante che spassavasi 
ad architettare progetti superiori alle sue forze ed 
al suo genio. Essendosi fatto il paladino della le­
gittimità, dichiarò guerra alla Francia all'epoca in 
cui Napoleone I. faceva la sua campagna nel nord 
contro la Prussia e la Russia. Dopo In pace di 
Tilsilt, Gustavo, non contento di prolungare la 
g\iorra in Pomerania contro i francesi," ebbe la 
folle temerità di dichiarar guerra alla Russia, di­
chiarando vergognosa cosa il vedere lo Tza'r A-
lessandro diventare l'amico di Napoleone. 

La nazione svedese rifiutò alla fine il suo con­
corso a un principe evidentemente preso da de­
menza politica, e se In Svezia in quella funesta 
guerra ebbe a perdere la Finlandia, esso Gustavo 
perde la corona, la quale fu poi offerta alla stessa 
epoi-a al principe di Ponlecorvo (maresciallo Ber-
nadolte), e da lui passò al figlio che occupa, oggi 
ancora, molto notabilmente il Irono di Svezia. 

La popolazione non oppose resistenza alla 
conquista. L'armata svedese, scontenta e demora­
lizzata dal matto cervello del re, difettava delle 
necessarie risorse. 

Sveaborgo e la fiotta vennero nelle mani dei 
Russi, avendo un generale sacrificai» per tradi­
mento la sua patria alla propria animosità contro 
GustjBVO, s.eiiza credere forse'che il nemico do­
vesse ritenere quella fortezza alla pace; Ma la 
Russia invadeva la Finlandia per aggiungerla alle 
sue altre provincie del Baltico. E però possiede 
ora i due terzi di qdell' immenso Iftòrale, domi­
nando senza rivalità in un mare, dove la Dani­
marca e la Svezia sono troppo deboli per contro­
bilanciare la sua potenza. 

Ma la Francia e 1' Ingliìllerra hanno oramai 
intrapreso di assicurare 1' indipendeiìza di quesli 
duo Siali, e porre un argine alle usurpazioni della 
Russia, che agogna tuttavia sotto mano al possesso 
di Koenisberg e di Danzica. 

Ora ne sia permesso dir alcun che dei prin­
cipali porli del golfo di Botnia. All' entrata di que­
sto gran golfo si presentano anzi lutto i duo ar­
cipelaghi di Abo e di Aland, il primo dei quali 
ha 15 leghe di eslensione, l'altro 14, e sì com­
pongono di una moltiludino grandissima di isole 
e scogli di ogni grandezza. 

Sulla costa svedese affacciasi al nord di Sto­
colma Gefleborg, città di 6000 anime, con un 
porlo di commercio e una bella rada, poi Hudiksval, 
lìermosand, Umea e Pelea, borghi da 1000 a 2000 
abitanti, buone stazioni in caso di bisogno. La co­
sta di Finlandia al nord dì Abo conta più città 
importanti e porti più grandi che non quella di 
Svezia; e sono: Nystad con 3 mila abilanli; 
Blornborg coti altri 3 mila alla bocca del Kumo, 
punto centrale di fresco indicalo alle truppe di 
terra per la difesa delle coste da Abo a Vasa : 
Christiuislad, con 2 mila abilanli ; Yasa con 4 mila, 



grande clllà por quelle conlrade dcser!e, che, da­
vanti al porlo, ha,un arcipelago mollo esteso-, fi­
nalmente Uleaborg, un^allra gran città, come quella 
di Pitea in Isvezia, essendo siiuala a un solo 
grado del circolo polare, è priva * della luce del 
soie per 15 giorni nel solslizìo d'inverno, o vede 
il soie sul ^\\o orizzonte senza che Iramoniì. per 
altri 15 giorni ne! solstizio d'eslale. Le messi al­
lora mainrano in uti nieso. Neil' inverno il termo-
nielro discende a 35 e 40 gradi di ghiaccio, mentre 
in nn mese della slate il calore è eccessivo e lo.r-
meutanovcrudelmenle i tafani, che vanno a sciami, 
come nubi, e sono assai più incomodi che ne' paesi 
caldi. Le lunghe notti invernali sono talvolta ri­
schiarale dalle aurore boreali del polo. 

Tali sono ì fenomeni climaterici del golfo di 
Bolnia. In quello di Finlandia alquanto più meri­
dionale, in eslate si hanno soltanto due ore di 
notte, e appena, un' ora. dì oscurità completa fra i 
due crepuscoli. Insomma l'anno in quella contrada 
dividesi in quattro mesi .di orribile ghiaccio a 20 
e 30 gradi, quattro mesi di nevi di pioggie e di 
brume, e quattro mesi di estate senza primavera 
e senza nulunno. Non e' è dunque stagione mez­
zana. Le nevi e i ghiacci vengono tulio a un 
tratto e non si tosto è sciolto il ghiaccio, che 
prorompe a un trailo la stale, e il sole sta quasi 
sempre suil'orizzonte nei mesi di giugno e di lu­
glio. Notiamo che in quest'anno i ghiacci non erano 
ancora djsciollì a Pietroburgo e a Cronsladl il 
18 aprile, quantunque sia slato annunzialo che e-
rano rolli.fin,dal 12, e che ordinaviamenle la Neva 
ijoa.dìsgel«,iche ai primi dî  maggio. 

Noi finiremo con qualche particolare ?uila parie 
importanle che hanno le flottiglie in tempo di 
guerra mariltima nel Baltico, come Io addimostra 
r istoria delle diverse guerre del XVIII. secolo fra 
la Svezia e la lUissia, e dell' ultima guerra del 
,1808. Abbiamo già vcflulo che olire ai grandi ar­
cipelaghi di cui abbiamo parlato, le coste della 
Finlandia sono quasi intieramente cinte da isole 
e scogli, s,enza conlaro i bassi fondi d'una quan­
tità dì granilo aculo, alcuni sporgenti, altri a fior 
d'acqua. 

In q.uesli laberinti ineslrìcabili serpeggiano 
canali slrelli, sinuosi e poco profondi. I canali che 
hanno poca larghezza e profondità sono coulras-
segnali dal nome di passaggi e possono essere 
percorsi dalle navi per entrare nel porto e nelle 
rade attraverso l'arcipelago. Ora, per allaccare le 
coste ed impadronirsene, è mestieri possedere molli 
battelli a remo, specialmente coslruUi per navi­
gare e combattere in que' paraggi. Il più piccolo 
bastimento a vela non potrebbe passare ovunque. 
Gli Svedesi ed i Russi che gli hanno imitali fanno 
uso di navi a fondo piatto, armali da due cannoni 
da 36 l'uno a prova l'altro a poppa, cannoni di 
ghisa che si caricano dalla parte della calotta con 
molla celerilà : quesli ballelli sono a remi: il loro 
equipaggio componesi di trenta uomini, venti che 

vogano e dicci cannonieri. Ogni uomo è inoltre 
munito di carabina. 

Quella fra le due parli belligeranti clie manca 
di flottiglie, non può agire che in pieno mare, e 
ne' passaggi navigabili : né di mezzo a questi me­
desimi passaggi i grandi vascelli ponno esser© 
impunemente insultali da un' infinità di battelli in 
agiiualo, che sboccano improvvisamente da molli 
canali ad un tempo, e che slanciano ad un trailo 
le loro bordale por iscomparire ben presto in mezzo 
ngli scogli ove non ponno essere inseguili. Ben 
si scorge che quesli ballelli armali sono veri gue-
rìlleros marittimi, e servono di caccìaiori ad una 
flotta. Con essi si fa una guerra dì sorpresa ed 
imboscala, si spingono vicino alla squadra nemica 
per osservare i suoi movimenti e darne avviso : 
si eseguiscono contro grandi navi colpi di mano 
all'abbordaggio, quando il nemico non sia alferla si 
possono sbarcare truppe, artiglieria ecc. sui lido. 

La Hussia, olire la sua flottiglia dei Baltico, 
composta da 30 navi di linea, ripartita in ire porti, 
possiede 800 ballelli da guerra, che stanziano in 
Pietroburgo, Rolschen-Salus, Sveaborgo, Abo o 
Vrtsa. L' Imperatore Nicolò pubblicò un decreto 
in cui promelle grandi vaniaggi a' marinar conge­
dali che vorranno riprendere servizio alla flotti­
glia a remi fino al prossimo mese di novembre, 
cioè fino all' epoca in cui l'inverno sospende in 
quelle contrade le operazioni marillime. Non è guari 
il granduca ammiraglio è ritornato a Sveaborgo per 
organizzarvi la floUiglia e porla in istalo di agire 
col maggior successo possibile. 

La flotta anglo-francese sentendo il bisogno 
àésolulo di una buona flottiglia e di battelli pialli, 
sir Carlo Napier ne fece inchiesta al suo governo. 
Nel suo recente viaggio a Slocolma esaminò a 
Sandgam, a Vaxhom, e in quelT arcipelago la flot­
tiglia degli Svedesi, la forma, I' armamento e la 
manovra de' loro ballelli. Ma la flotta inglese si 
comporrà di pìccoli ballelli a vapore di ogni di­
mensione, assai più preferìbili allo barche a remi 
dei Russi. 

Il popolo russo non ha molta inclinazione pei 
servizio marillimo ed i suoi islinli vi ripugnano; 
ma il governo dispone di lutti i marinai delle 
sue Provincie tedesche, e specialmenle de' marinai 
di Finlandia. 

L\ i m i DI, AffllLLS \l LETTERATURA 

Fu già della la scherma l'arte di ammazzare 
con metodo ; la cavalleria fu delta la professione 
di ammazzare con galanteria : né si disse male. 

L'uomo infatti che non è cavaliere, quando ere-
dosi in diritto di faro una rappressaglia sopra di 
un altro uomo, ó sulT istante, od a luogo e tempo 
appostalo lo attende, lo investe, lo assale, lo con-



eia pel d\ dalle feste, finché la generosità o stan­
chezza sua, la preghiera del caduto, la suppliche­
vole, autorevole, o minaccievole Interposizione 
degli astanti non Io persuada a lasciar Jì. — II 
cavaliere invece manda prima un cartello di sfida, 
vien sul luogo col padrino, fa fare il saggio del­
l'armi, prima di ferire giuoca assai di scherma, e 
chi è ferito è compreso di consolazione non lieve, 
riflettendo che ha forata la pelle da una spada 
della lai fabbrica, die fu nelle mani del tale, che 
fu donala dal lale e dal tale, che inlorno alla im­
pugnatura è adorna di un nastro, lavoro della 
tale, con colori che sono il telegrafo erotico di 
due cuori. . . 

È già provato ( e che non si prova?) che la 
istituzione della cavalleria era in gran fiore a'tempi 
della guerra di Troja, quantunque paladini a ca­
vallo non si trovino descritti da Omero; ma ca­
valiere noH vuol dire uomo a cavallo, checché dir 
vogliano gli etimologisti indiscreti, e non era so­
lamente quello il tempo in cui si vedessero cava­
lieri senza cavalli. Achille è il modello di ogni 
buon cavaliere: le meraviglie che raccontano della 
sua lancia, ne sono indubitabile prova. — La sua 
lancia feriva da un capo; e sanava dall'altro. — 
Era un malemalico -!-a—a=:o— Che cosa dunque 
restava a bramarsi per farlo cavalier perfetto, se 
non un complimento gentile che avesse premesso 
al vibramenlo dell'asta? complimento, che leg­
gendo Omero, non possiamo né punto né poco 
dubitar eh' egli tìon facesse^ e con quella grazia 
eh' era propria del figlio di Teli, dell' allievo del 
centauro Chirone. 

Ecco dunque in Achille la formula netta e spic­
cata della cavallerìa. — Si comincia armato di 
tutto punto, ma si complimenta per non incuter 
terrore-: si ferisce l'avversario per far vedere che 
l'onor dell'arme, la superiorità in forza e destrez­
za è nostra ; ma appena incomincia a spicciar fuori 
il sangue, o vi è pericolo che la contusione sformi 
la pelle, si smonta da cavallo, si volta la landia, 
e nel capo opposto di essa si Irova la medicina, 
e quella che pareva tragedia finisce farsa. 

Questo sistema di cavalleresco duello, e pro­
priamente questa duplice e contraria virtù della 
lancia di Achille, se mal non veggo^ adottata fu 
da parecchi campioni della letteratura, e propria­
mente del giornalismo men grave. 

Ogni qualvolta occorre dar giudizio di un libro, 
8Ì suol fare così. — Un esordio fatto venir da 
lontano, e fors'anche cascar dalle nuvole, piti o 
meno allusivo alla materia tratliàia nel libro che 
si prende di mira, annuncia fnvorevolmente il pa­
ladino che vien nello steccato, e ne fa brillar la 
forbita armatura, i pennacchi sull'elmo, e che so 
io. — Poi si nomina l'autore, il libro, se ne ana­
lizza la materia . . . e qui lo si vede prender l'av­
versario alle slrelte, e si sente il tic-tac delle 
spade. . . — L'investito cade ferito; si enumerano 
i suoi errori, i suoi sbagli, i suoi equivochi,.. — 
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È spaccialo? — No, perchè ha da far con un ca­
valiere. Achille volla la lancia, e se ha ferito colla 
punta, risana col' manico. Si conchiude che per 
altro^ ciò no» pertanto^ nondimeno, non vuoisi ne--
«/«re, nessuno vhrrà mettere in dubbio. . , che l'o­
norevole autore almen non sia stalo mosso da 
buone intenzioni . . . e che se sludierà ed impa­
rerà, saprd fare un'altra volla qualche cosa di 
meglio. 

Questo panni armeggiare alla maniera di Achille, 
con danno della morale letteraria, perchè non »! 
sa quando si scherzi o si parli da senno : non si 
sa se sì usi l'amaro per far più dolce il dolce: 
0 si usi il dolce per far più amaro l'amaro. 

Checche ne sia, or che tanti viaggi in Oriente 
sono in moda fra i lelteralì, non sarà forse senza 
interesse una visita alla famosa tomba del forte 
Achille. 

AB. PROF. LUIGI GAITEU 

<^ J^^^^-» «-»-

Le rose e le spine della politica — i balli nella 

questione d'Oriente — Udine tra i dispacci te­

legrafici — non andiamo in California. 

Chi appartiene alla famiglia dei bimani (dico 
così.) poiché non il cervello ma due mani e due 
gambe caratterizzano l'uomo) non può ormai es­
sere ignorante in politica. Per istrada, al caffè, 
nella bolteguccia del barbiere, chiunque non è 
sordo-muto dalla nascita da fiato alle ciarle del 
gionjalismo, unico solazzo fra le circostanti mi­
serie. Difalti anche la politica ha le sue rose, 
come ha le sue spine; e il giornalismo di questi 
ulliml giorni ci dipinse il quadro d' una politica 
lutla^ color di rosa. Erano principi di regal stirpe 
che arrivavano o partivano dalle principali città 
d'Europa ; erano sovrani potenti che passavano in 
rivista forli schiere d'ogni arma., mentre giovani 
principesse in cocchio o a cavallo a tale spetta­
colo guerresco componevano a grazioso sorrìso le 
labbra; erano ambasciatori che abbandonavano il 
loro posto per recarsi ad una fe t̂a da ballo o nella 
propria villeggiatura d* estate. Il reso-conto delle 
feste date a Costantinopoli in onore del Principe 
Napoleone e del duca di Cambridge, l'elenco dei 
pasticci e delle bottiglie che abbellirono i ban­
chetti del Sultano sono forse per noi meno im­
portanti della statistica dei morti, dei ferili e dei 
prigionieri di una grande battaglia? forse meno 
importanti della statistica delle bombe lanciate in 
una povera città eh'ebbe la sfortuna d'essere for­
tificala e tuttavia reputala non imprendìbile? Po­
litica color di rosa, della quale gli storici futuri 
della questione d* Oriente esamineranno i docu­
menti, e per cui molti dubbii, molli misteri delh' 
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politica color di sangue saranno svelali 1 Si, o let­
tori, i balli neir attuale questione europea sono 
elemento di somma rilevanza, e noi dobbiamo 
plaudire al giornalismo industrioso che ci regala 
tante magnifiche descrizioni di parate, di bahcbetli, 
di toast proprio usciti dal cuore. Otto, o diecimilla 
uomini schierali in campo aperto fanno pur la bella 
figura! E nella mente di quale tra gli spettatori, 
come in quella dell' antico Serse, passerà questo 
pensiero tremendo : da qui a cent' anni ( forse da 
qui a cento giorni) nessuno di que' prodi sarà in 
vita !? Consaliamoci davvero, o lettori: l'indivi­
dualismo è scomparso, davanti alla sublime ragion 
di Stalo, come pure davanti ad un teorema di 
pubblica economia e di aritmetica politica; In ge­
nerazione attuale sopporta molti patimenti, ma col 
grande scopo di promuovere la civiltà, e dì rendere 
felici le generazioni future; e noi siamo pure la 
brava gente! 

Narratore a noi delle vicende della piccola 
e della grande politica è il Corriere Ifaliano^ gior­
nale aspettalo con curiosità inquieta ogni sera, e 
per leggere il quale gli avventori di un caiTè de­
vono ottenere dai garcons iina prenotazione in 
tulle le forme. A questo proposito dirò intanto, 
che è necessario sia tale prenotazione niegata a 
tutti quelli, i quali nel leggere correntemente non 
ebbero, quand'erano scolaretti d'abici una emi-
nemsa', e poi dirò che quegli tra i garcons il quale 
con maggiore abilità sa scrìvere una lettera ad 
un ayyenlore.,.,moros,o ne! soddisfare il,conio, è in^ 
dovere di copiare i dispacci telegrafici per comu­
nicarne il contcnulo a que' poveri avventori che, 
fermandosi al cafl'è anche un pajo d'ore, non aves­
sero la bella ventura di tenere in mano il rispet­
tabile Corriere. L' altra sera, per esempio, la cu­
riosità era giunta al non plus-ultra; Iratlavasl di 
un dispaccio telegrafico da Udine, e nylle dicerie 
erano corse in proposito. Chi voleva risguardasse 
il crudele destino del Casotto., chi mormorava con­
tenesse Vvltimatissimum sulla quistione delle fon-
tanè, chi diceva bianco, chi nero. Diavolo! Udine 
tra ì dispacci telegrafici, Udine, dopo Parigi, Lon­
dra e Berlino ? Galla ci cova ! che sarà ? — Niente 
più niente meno che la comparsa della malattia 
delle uve nei nostri orti ( bella notizia ed impre­
veduta da mandare a Vienna per telegrafo) e la 
vendita di alcune bestie cornute I — Che dirà 
r Europa, che diranno i due mondi di tali avve­
nimenti? che dirà la sloria contemporanea riguar­
do la sapienza politica di certi redattori di certi 
giornali? 

Così vanno le cose! In Oriente ferve la guer­
ra, in Occidente si sopportano molti tra i malanni 
della guerra e di più le angustie del dubbio ! Che 
fare? Due anni addietro i malconlenli cantavano 
in coro ; andiamo in California^ ma in oggi questo 
canto più non sì ode, poiché la pittura di quel 
paese, e la condizione dei lavoratori alle miniere 
hanno spaventalo tulli que' poveri diavoli, lo cui 

fantasìe non sono per anco tonto traviate come 
erano quelle dei famosi cavalieri della tavola ro­
tonda^ e i fogli ultimi venuti dalP Inghilterra ri­
portano corrispondenze dnlla California, in cui 
parlasi di miseria, di assassini), di violenze inau­
dite, e dì oro neppure una sillaba. Dunque? Dun­
que fermiamoci qui; anzi sdrojamoci, poiché pri­
mavera ancor ci sorride, sull'erba molle tra i va­
riopinti fiori, udiamo il canto degli augelletti e poi 
quello dei grilli . . .' e chiudiamo gli occhi. Dor­
miamo, 0 lettori, fino al giorno in cut saranno 
cessole la malattia delle uve e la guerra d'Oriente. 
E se allo svegliarsi sulla carta politica d'Europa 
non troveremo più la Turchia, o la Grecia, o i 
Principali Danubiani, che importerà a noi? Nulle, 
purché le nostre vili ci abbiano regalato buon vino 
per fare iin evviva al trionfa dell' equilibrio po­
litico I 

CROMCA SETTIMAJVALE 

Accennando altre- volte alla necessità che i- governi aprfs-
sero in oĝ ni Provinci» un rifug:io per lutti i giovanetti peri­
colanti, noi abbiamo additato come mezzo dh sopperire agli 
spendii che importerebbe alio Sialo la novella Istituzione, un» 
parte di quoilu moneta. clie ora esso spreca- per m<inten6rc nello 
carceri e negli ergastoli i delinquenti, avendo noi per fermo 
che molti di quegli infelici che ora si stentano in quei tristi 
luoghi »ÌHno riusciti ladri e assassini appunto perchè loro di­
fettò un asilo die gli accogliesse e gli educasse alla religiona 
ed air industria, e che quindi col proferir loro quell' asilo it 
numero Ani malRittori sarebbe reso grandemente minore. 
Quel nostro parere fu da qualche inesorabile economista deriso 
quale vana utopia, come occorse di tante nostre proposte, ma 
il giudiisio di quei gran Savii era egli conforme ai vero ed 
air equità? No, se eoo noi non erra il piìi assennato degli 
educatori, V illustre Aporti, il quale in un recento suo scritto 
richiede con grande fervore in prò di quei desolati l'istiluzionu 
della stessa pia opera che noi abbiamo domandata, indicando 
per sostenerla qnello istesso mez/.o che da noi fu proposto. 
Quindi so noi siamo in questo punto ingannati ci conforta al­
meno il pensiero di avere errato in buona compagnia. 

I Proposti ali» Camera di Commercio di Pavia hanno ri­
chiesto alla Supcriore Magistratura di quella città In facoltà di 
istituirò presso la Camera stessa un comizio agrario a cui in­
comba la tutela e ia cura speciale di tutte le bisogne agricole 
dulia Proviucìa, ed un giornale di Verona facendo plauso a 
questa provvida deliberazione manda voti perchè si bcir esempio 
venga segniio in tutte quelle città che sono prive di ogni 
istituto 0 accademia che possa sopperire al difeUo di sifatto 
comizio. - Noi che riguardiamo al progresso degli studi! e 
delle opere agrarie come il mezzo elTicacissimo per avvanzare 
r economia, T igiene e la morale delle popolazioni, non solo 
rendiamo lode alla zelante Camera Pavese, ma avvisiamo che 
una sezione agricola debba tornare utile «nco presso la Camera 
di Commercia di quelle città che si avvantaggiano di istituti 
ed accademie, non polendo mai questo operare con quella as­
siduità e con quella latitudine che sono proprie di un istituto 
che ha un' autorità speciale ed una speciale amministrazione, o 
responsabilità solenne in cospetto alle Magistrature ed alla cit­
tadinanza. 

Persuasi che al più degli uomini bisogna fare il bene per 
forza, i Governi di parecchie nazioni stanziarono dilTerenti leggi 
por costrìngere gli orbi della mente ad accettare il grande he-
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nafibio liei vaccino^ . quindi in InshiUerra si rniidannavano i 
gi.'iiilori renitenti ad aininetide pecuniarie, in Frnneia ed in altri 
St'iti venne ai loro tigli intiTdello T adito alle pubbliche acqole 
e a lutti gli istituti di beiiefii'en/.a ec. ec. Il Governo danese 
ha in'iinnginuto a codesto mi nuovo inr/iso che ci pure dovrebbe 
aĝ firiuiigersi ui.»oprBCcennali, ed è che nessun possa conlrarvc 
matrimonio se prima non produce T allesiBlò di vacciuaiione, 
per cni In quel paese i giovani devono o condannarsi ad uà 
perpetuo celibato, o sjiotger il braccio al vaccinatore. 

Se la questiono d'Oriente è stala cnsrione^di grandi nscliii 
6' di grnndi ire Ira le nazioni, fu anco origine di y;riiu<iissimc 
simpatie popoliiri. li!, in vero, fu meri'è qm-sita che i soldati di 
FrftHciii e'd" tnî iijttccra dopo aversi combattuto a oltranza per 
secoli e secoli, óra son collegati per U vita e per la morte, 
e a vicenda si festeggiano e a vicenda si mandano brindisi, e 

, nei campi senza licenza dei superiori fin permutiiiisi le vssise, 
e r arie marziali Goti save the Queen e Rulè ISrilannia suuiuinsi 
a gara dalle bando musicali inglesi e franceti. E che dire dello 
simpatie che addimostrunsi i turchi e gli inglesi? Or ha gìurni 
una mano di soldati britanni vede quattro turchi aiTiiticarsj per 
recare al cimitero un cadavere : appena ciò visto, quei soldati 
corrono in loro ajulo, «i gravano le spaile di qnel funebre in-
carco, e, non hasla, giunti al cimitero essi diin opera coi lurcM 
a scuvare la foss» e a calarvi entro la bara, e uniscono le loro 
preci a quelle dò' dolenti per pregare pace alt'atiimu del defunto, 
E i fanciulli di Londra so sapeste in qua! modo fauno aàffso 

- niauifésli i ioro nlTelli ai discendenti di Muometlo ? Non passa 
' porno che la |tol:izia di quella metropoli non debba iutromet-

lursi per cessare le battaglio che quei monelli si danno sulle puljr 
bliche vie fingendosi gli uni russi, o gli altri turchi, e non v'è 
giorno che qualche dozzina di quei cattivelli non rientri in casa 

: col naso, rotto o coll^ guancie cnfipte pi;r le. busse guudugnatq 
combntteniiò in queste finte baltaglie. Ma la simpatia piii mira­
bile, e ohe fa tremar le vene e j polsi ai poveri.mariti turólii, 

. è quella che cominciano a sentire Io loro (joune per i soldati 
IVaiicesi, E dire che sono i mariti stessi cagione di, tutiQ il 

. male cku ior sovrasta, poiché furono appunto essi che a forzo 
di levar a cielo le virtù dei soldati di Francia fecero nascere 
negli Aremmi una voglia tremenda di conoscere a prova quanto 
aia il valore di quegli ospiti pericolosi! 

Va chimico francese ha trovato modo, di ritrarre il nitro 
in gran copia dalle radici delle foglie e dagli steli della Bo-
ragine giovandosi dello slesso processo che si segue per ol-
icncre Io zucchero dalle barbabietole. Un altro chìmiio della 
stessa nazione ha discoperto un mezzo di ricavare dalle. Bar­
babietole una quantità assai maggiore.di zucchero di quella 
ohe sf impetra coi processi finora adusati a questo ell'ellu. 
Questo metodo consìste nello schiacciare e quindi far bollire 
quelle radici onde estrarne il succo che si concentro a consi­
stenza di miele, separando quiodi col mezzo dell' oicool le parti 
non zuccherine, 

Due Società private coslituivònsì, una in Bruxelles, ed un 
altra n Liegi, per fondare, stabilimenti di bagni e di lavatoi, eco­
nomici ad' {speciale uso della classe opcraja, trovando grande 
appoggio' materiale e morale neil' amministrazione dello Stato ; 
sicché è a sperare che società consimili sorgano in tutte le 
altre città di quel regno, e che il godimento di quei benefizii 
ricada quindi su tutta la popolazione del Bctgio'. 

Il villaggio di Schramberg, nella Selva Nera, assai noto 
peir industria dei cappelli di paglia hn ricevuto testé dall'A-
.merico una commissiono per due milioni di siffatti cappelli. 
Questo fatto addimostra come anco questa picciolo industria 
possa essere sorgente di ricchezza, e quanto importi- che si 
apprenda a coltivarla, massime in que' poveri villaggi che di­
lettano di altri soccorsi. 

CRON-ACA DEI COMUNI 

Il savio dottore Lupieri ci fece novella prova- del suo in­
gegno statistico e dell' amore che lo stringe alla sua terra na­
tale collo scritto che egli jiorse testé alla Camcfo di Commercio, 
scritto in cui il degno uomo raccolse quanto al bene del prò­
prio paese importava che fosse manifesto ai governanti si ri­
spetto olla morale come riguardo all' igiene ed air economia. 
Noi che fummo privilegiali a leggere e meditai;e questo scritto 
prezioso, e fummo ammirati del senno e dell" alTcIfo. che lìs 
esso traspira, non porsiumo a' meno di desiderare che ogni 
Comunilii del n<istro l-rinli possedesse almeno un solo citladinn 
cosi sennato così esjii'rto come il dottore l.upieri, poiché ci 
pare di non poter desiderare u queste Comunità maggior bene 
che quello dì possedere un uomo che attenda indefessamente, 
come appunto egli fa polla sua Cnrnia, a studiare i bisogni 
della propria patria, a rivelarne le miserie, nd invocarne il ri­
paro, a zelare la attuazione di tutte quelle riforme di quelle 
migliorie che sole possono conferirci il diritto di sedere nella 
famiglìu dei popoli civili e veramente cristiani. E questo augurio 
noi fiiccìamo lauto piii di buon grado in quanto clic il suo 
adempimento sarebbe cagione di somma compiacenza all'onesta 
dott. Lupieri, il quale, come l'antico greco, godrebbe a sapere 
che il suo paese sì gloriasse di qualche centinajo di ciHadini 
migliori di lui. 

COSE URBANE 

Kel Consiglio Comunale adunatosi mercoledì passato, Ira 
le altre cose, si parlò anche del progetto delle fputBitc, e noi 
aspettavamo un senalitsconsuUo che. soddisfassé appieno .si 
voto comune': è ora di finirla. 11 Municipio espose conae primii 
d'ìntrapreiidere tale lavoro era d'uopo faro un esperimentu 
secondo V opinione del prof. Radman interrogato in propo­
sito, e che, riuscito questo, il lavoro si dovrebbe continuare senza 
interruzione;' che deir ingente somma necessaria per dare escco-
•ione al progetto non si avea se non un fondo di A. L. 120,000, 
« quindi non restar altro che votare una nuova sovraimposta. 
Questa parola sovraimposta ha ormai un' significato terribile 
all'orecchio d'ogni Consigliere Comunale; e quindi il Consiglio 
8) limitò a nominare'una Commissione per adoperarsi a fine di 
trovare olTerenti al prestito aperto dal Comune, e che finora 
non diede que' risultati che si speravano. Per finir/a dunque 
sono necessari! i denari,, e per finirla Itene, anche dal lato 
tecnico, è iiecessaria prudenza. Abbiamo voluto dir ciò per 
amore dei vero, e perchè chi ignorava lo stalo delle cose non 
otlribuiscs al Muflicipìo lentezza nel soddisfare in questo pro­
posito al volo pubblico, 

— Or ha giorni fu da altri annunziato che in Udine crasi 
veduto un vitello bicefalo, senza però indicare in quell' annunzio 
nò il luogo dove potea vedersi quella maraviglia, nò sa questa 
fosse stata debitamente conservala. Sopperiudu dunque all' altrui 
innocente difetto diremo che la doppia testa di quel mostruoso 
vitello appartiene al signore l'outotti proprietario della farmacin 
Filippuzzì, il quale la apparecchiò in guisa da rendere immagine 
di un animale vivente. Accennando a questa prova della.dili­
genza del signor Pontottì non possiamo a meno di rendergli 
lode anco pei bei saggi di preparazione.di uccelli che ci porse 

, ad ammirare, nonché pella liberalità con cut si proferse di aqui-
slare qualunque animale raro e mostruoso onde iniziare la fon­
dazione di un gabinetto zoologico nella nostra città, e per la 
cortesia Che ci addimostrò nell' olTrire 1' opera so» a chiunque 
desiderasse conservare qualsivoglia animale, erogandone la 
moneta che gli sarebbe per ciò dovuta ad un istituto dì 
povere orfanelle. 

Speriamo che i Frluliini gentili vorranno corrispondere 
alle oneste intenzioni del signore Pontotti profereudugli sovente 
il destro di far prova del suo ingegno, e della sua liberalità. 
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